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I.
RACCOMANDAZIONI POLITICHE
IL COMITATO DELLE REGIONI
Osservazioni generali

1. accoglie con favore la comunicazione congiunta della Commissione e dell'Alto rappresentante intitolata Sostegno dell'UE a un cambiamento sostenibile nelle società in fase di transizione, che, oltre a fornire un'analisi del sostegno esistente, formula proposte intese a migliorare l'aiuto offerto dall'UE ai paesi partner in fase di transizione, ossia impegnati in importanti riforme politiche, sociali ed economiche;

2. concorda con la Commissione nel ritenere che l'UE dovrebbe impegnarsi in modo globale e mirato, nonché a lungo termine, per sostenere le riforme nei paesi in transizione, garantendo così la loro stabilità, cambiamenti effettivi e sostenibili e strutture democratiche durature. È particolarmente importante, sotto questo profilo, tener presente che i processi di transizione non sempre hanno un successo immediato e, in caso di insuccesso, comportano il rischio di provocare delle crisi e minacciare la stabilità della nazione o dell'intera regione interessata;

3. sottolinea che gli avvenimenti che hanno luogo nei paesi vicini all'UE, come ad esempio le violente sollevazioni sociali e i rivolgimenti politici del 2011 in alcuni paesi arabi, si ripercuotono direttamente sugli Stati membri dell'UE. In considerazione di ciò, i paesi vicini dell'Unione europea che attraversano una fase di transizione necessitano di una maggiore attenzione e di un impegno specifico e più completo da parte dei paesi e delle istituzioni dell'UE ai diversi livelli;

4. accoglie con favore il fatto che ci si orienti verso un'individualizzazione e un uso più mirato degli strumenti di sostegno per le società in fase di transizione, che tenga conto dei loro bisogni concreti, delle circostanze e delle specificità politiche, economiche e culturali;
5. sottolinea la necessità di includere anche gli enti locali e regionali nelle azioni di sostegno per un cambiamento sostenibile nelle società in fase di transizione;

6. richiama quanto affermato nel parere CdR 732/2012, in cui si fa notare che l'assunzione di responsabilità da parte degli attori locali e la promozione della democrazia locale presuppongono la fiducia nel sistema politico e nei suoi esponenti. La struttura decentrata permette la nascita di istituzioni dotate di maggiore legittimità ed efficacia, e costituisce il mezzo principale per avvicinare il governo ai cittadini. Processi decisionali aperti, condotti nel rispetto del principio di sussidiarietà, contribuiscono a far sì che i cittadini facciano propri i principi democratici, creando così le premesse per una società pluralistica e tollerante;

7. richiama l'attenzione sull'importanza del ruolo dei partner non statali e delle autonomie locali e regionali nell'effettiva attuazione della politica volta a promuovere la governance democratica, i diritti umani, il benessere economico e sociale, ma anche la pace e la stabilità, in modo da favorire riforme durature in campo sociale, economico e politico nonché in quello della tutela dell'ambiente e dell'integrazione regionale;
8. sottolinea che, nel processo di condivisione di esperienze e ravvicinamento dei diversi modelli di transizione, gli enti locali e regionali svolgono un ruolo essenziale, in quanto dispongono di conoscenze ed esperienze preziose in settori importanti per i paesi partner, come l'attuazione dei progetti di cooperazione transfrontaliera. Ritiene pertanto che gli enti locali e regionali debbano essere considerati soggetti di cruciale importanza per la politica di allargamento, di vicinato e di sviluppo;

9. ribadisce i punti principali del proprio parere sul tema Revisione della politica europea di vicinato (CdR 198/2011)
;

10. accoglie con favore la proposta che l'UE rafforzi il dialogo e il coordinamento con gli altri partner non statali, compresi gli enti locali.
Sostegno alla creazione delle condizioni per un processo di transizione intelligente 
11. giudica positivo il fatto che si riconosca il ruolo cruciale della società civile e di un ampio sostegno e impegno sociale nei processi di riforma, in una transizione efficace e nel dialogo politico, nella cui configurazione gli enti locali e regionali e le organizzazioni non governative svolgono una funzione importante;
12. richiama l'attenzione sul fatto che gli enti locali e regionali, per la loro ampia esperienza nell'elaborazione e attuazione di politiche in materia di prestazione di servizi pubblici essenziali quali la sanità pubblica, l'istruzione, la gestione dei rifiuti e delle risorse idriche, l'imprenditorialità locale, i trasporti e le infrastrutture, l'ambiente e le risorse naturali o l'agricoltura, dovrebbero svolgere un ruolo cruciale nel processo di cambiamento sostenibile nelle società in fase di transizione;
13. fa notare che la responsabilità degli enti locali e regionali nello sviluppo e nella difesa di un'autentica democrazia, di un'educazione civica, della trasparenza e del rispetto dei diritti umani è altrettanto grande di quella delle autorità nazionali;
14. ribadisce le raccomandazioni formulate nella dichiarazione e nella risoluzione adottate nel 2011
 in materia di vicinato meridionale (paesi del bacino del Mediterraneo), riguardo all'importanza di coinvolgere il livello locale e regionale nell'azione dell'UE in quella regione, dato che la costruzione della democrazia e la transizione democratica iniziano proprio al livello più basso e non possono essere imposte dall'alto. Il senso di responsabilità a livello locale e l'impegno a lavorare per la comunità locale, sia da parte delle città e delle autonomie locali che della società civile, sono di capitale importanza per garantire una democrazia stabile e fortemente radicata nella società;
15. raccomanda di porre maggiormente l'accento sull'attuazione di una buona governance nonché sul rafforzamento della governance a livello subnazionale e di quella multilivello, quest'ultima intesa dal Comitato come azione coordinata dell'UE, degli Stati membri e degli enti regionali e locali basata sul partenariato e intesa a elaborare ed attuare le politiche dell'UE
;
16. richiama l'attenzione sul fatto che, in molti casi, un esempio di realizzazione efficace dei processi di trasformazione del sistema politico, sociale ed economico generale è dato dagli enti locali e regionali dei paesi dell'Europa centrale e orientale che sono membri dell'UE. Ciò che questi paesi sono riusciti a realizzare, ma anche i problemi che alcuni di essi hanno incontrato, possono essere fonte di ispirazione e contribuire allo sviluppo di modelli appropriati per l'attuazione delle riforme nei paesi in transizione. Il Comitato segnala pertanto la necessità di considerare gli enti locali e regionali dei paesi che hanno aderito all'UE nel 2004 o 2007 attori importanti nel processo di condivisione di esperienze con i paesi partner;
17. segnala la necessità di coinvolgere gli enti locali e regionali nelle azioni intraprese a livello nazionale e internazionale per elaborare ed attuare politiche di sostegno a un cambiamento sostenibile nelle società in fase di transizione;

18. sottolinea l'importanza degli enti subnazionali nel campo delle relazioni esterne, dove le autonomie locali e regionali svolgono e devono svolgere un ruolo importante;
19. pone l'accento sulle esigenze e sulle istanze degli enti locali e regionali dei paesi in fase di transizione, sulle quali tali enti vorrebbero richiamare l'attenzione dei governi nazionali e delle istituzioni europee e internazionali; invita la Commissione europea a coinvolgere i livelli subnazionali di governo nelle discussioni con i governi nazionali dei paesi in transizione;
20. osserva che gli enti locali e regionali dei paesi partner devono generalmente scontrarsi, per realizzare il loro pieno potenziale, con tutta una serie di ostacoli: ad esempio, la mancanza di autonomia finanziaria e le limitate possibilità di bilancio, il basso livello di sviluppo della democrazia locale, di trasparenza e di partecipazione civica, la scarsa conoscenza degli aiuti finanziari offerti agli enti locali e regionali dai programmi UE, la mancanza delle capacità necessarie per partecipare ai programmi e ai progetti unionali. Naturalmente nei diversi paesi questi fattori incidono in misura diversa. In ogni caso, però, per superare questi ostacoli occorrono interventi di sostegno: riforme della pubblica amministrazione, anche locale e regionale, maggiore partecipazione dei cittadini alla definizione delle politiche e ai partenariati a livello locale, scambio di esperienze e sviluppo della cooperazione con gli omologhi dell'UE in settori importanti per gli enti locali e regionali, sviluppo di capacità in vista della partecipazione ai programmi e progetti unionali;

21. fa notare che, se l'UE vuole aiutare i paesi interessati dalla politica europea di vicinato (PEV) a migliorare le loro capacità amministrative, che rappresentano una questione cruciale per la maggior parte di essi, bisogna che gli enti locali e regionali siano coinvolti in questa politica. Un aspetto cruciale della PEV, infatti, consiste nello sviluppare il potenziale e assicurare la formazione degli amministratori locali e regionali dei paesi in fase di transizione, in quanto i politici e i rappresentanti degli enti subnazionali possono, migliorando le loro competenze e conoscenze, contribuire a realizzare una gestione efficace, aperta e trasparente;

22. sottolinea che la cooperazione con gli enti locali e regionali dei paesi interessati dal processo di allargamento e dalla politica europea di vicinato offre al Comitato delle regioni la possibilità di promuovere gli obiettivi di tale politica; sedi importanti di questa cooperazione sono i gruppi di lavoro e i comitati consultivi misti, l'Assemblea regionale e locale euromediterranea (ARLEM) e la Conferenza degli enti regionali e locali del partenariato orientale (Corleap).
Strumenti di sostegno

23. accoglie con favore l'aspirazione a migliorare il sistema di incentivi e di vincoli attraverso una definizione più precisa ed efficace delle rispettive condizioni specifiche;

24. richiama l'attenzione sulla necessità che gli incentivi e le condizioni per i paesi interessati dal processo di allargamento e dalla PEV, ma anche la ripartizione dei fondi e la fornitura di assistenza, siano strettamente collegati allo stato di attuazione delle riforme, comprese quelle per il decentramento e per la partecipazione degli enti locali e regionali alla governance a un livello appropriato del processo decisionale;

25. sottolinea le opportunità offerte dagli strumenti creati dal Comitato delle regioni per sostenere la politica dell'UE nei paesi vicini, ossia la piattaforma di cooperazione tra enti locali e regionali costituita dall'ARLEM e dalla Corleap;

26. richiama l'attenzione sull'importanza del contributo recato dall'ARLEM all'approfondimento della cooperazione tra l'UE e i paesi del bacino del Mediterraneo in molti campi, in particolare riguardo alle questioni dello sviluppo urbano, della gestione locale delle risorse idriche, dell'energia da fonti rinnovabili e delle piccole e medie imprese. Tale Assemblea ha inoltre contribuito a sensibilizzare maggiormente i cittadini al tema della cooperazione mediterranea, nonché a dare a quest'ultima una dimensione concreta;

27. segnala altresì le possibilità offerte dalla Corleap, le cui principali priorità di azione sono proprio la riforma della pubblica amministrazione, il decentramento fiscale e la cooperazione territoriale - questioni, dunque, di particolare importanza per i paesi in fase di transizione, impegnati nel processo di costruzione di una governance sostenibile, efficace e credibile a tutti i livelli;

28. accoglie con favore il fatto che si sottolinei l'importanza dello Strumento per la società civile (Civil Society Facility - CSF) in quanto elemento essenziale dei meccanismi di recente istituiti per i paesi interessati dalla PEV;
29. richiama l'attenzione sull'esigenza che l'UE sostenga costantemente il ruolo e la posizione delle associazioni nazionali degli enti locali nei paesi partner in quanto rappresentanti collettive della voce di tali enti. Istituzionalizzare le associazioni di enti locali e regionali nei paesi in transizione e svilupparne il potenziale significa rafforzare la democrazia locale e la governance multilivello;

30. chiede che vengano istituiti dei punti di contatto per gli enti locali e regionali presso le delegazioni dell'UE nei paesi partner, dove vi è più urgente bisogno di assistenza;
31. rammenta che, da molti anni, molti organi di enti locali e regionali europei partecipano a progetti di cooperazione decentrata con i loro omologhi dei paesi partner. Per agevolare tale cooperazione e riunire in un solo luogo tutti i progetti finanziati dagli enti locali e regionali dell'UE, e nel contempo individuare nuovi progetti, dal dicembre 2011 è in funzione il Portale della cooperazione decentrata per lo sviluppo, sviluppato congiuntamente dalla Commissione europea e dal Comitato delle regioni;
32. segnala che un buon esempio di strumenti pratici e mirati è costituito dai partenariati e dai programmi TAIEX, ampiamente utilizzati dall'UE per rendere più stretti i contatti con i paesi partner;
33. raccomanda di estendere la partecipazione ai programmi TAIEX agli enti locali e regionali dei paesi interessati. È importante sviluppare la cooperazione nei partenariati e nei progetti TAIEX tra gli enti locali e regionali nell'UE e nei paesi partner: ciò, infatti, si tradurrà in un miglioramento della governance nei paesi partner, nonché in una maggiore consapevolezza dell'importanza delle strutture di governance multilivello sia nell'UE che nei paesi interessati dalla PEV;
34. intende incoraggiare la formazione delle autorità locali e regionali dei paesi in fase di transizione, al fine di svilupparne al meglio le capacità amministrative. In merito il Comitato delle regioni avvierà un dialogo con la Fondazione europea per la formazione professionale e le altre parti interessate; 
35. solleverà inoltre la questione della possibilità di coinvolgere i paesi in transizione in programmi analoghi allo Strumento per l'amministrazione locale (Local Administration Facility - LAF), un programma TAIEX attualmente disponibile per i paesi candidati e potenziali candidati all'adesione, inteso a diffondere la conoscenza dell'UE e delle sue procedure.
Il ruolo della cooperazione a livello locale e regionale
36. ribadisce la necessità di compiere ulteriori sforzi per coinvolgere le autonomie locali e regionali sia nell'UE che nei paesi partner, in quanto tale coinvolgimento è parte integrante del dialogo con quei paesi;
37. sottolinea la necessità di riconoscere il ruolo decisivo degli enti locali e regionali, sia nell'UE che nei paesi partner, nella definizione delle politiche e delle strategie di sostegno a un cambiamento sostenibile nelle società in fase di transizione;
38. richiama l'attenzione sulla necessità di sostenere gli scambi tra enti locali e regionali dell'UE e dei paesi partner in ogni loro forma: gemellaggi tra città, cooperazione tecnica e sviluppo di capacità. I paesi in fase di transizione dovrebbero avere accesso agli strumenti dell'UE volti a creare partenariati sostenibili tra gli enti locali e regionali;
39. sottolinea, in linea con quanto già affermato nel parere CdR 198/2011
, il peso e lo specifico aspetto sociale dei contatti tra le autonomie locali e regionali dell'UE e dei paesi vicini. L'elemento essenziale qui è rappresentato dalla partecipazione del terzo settore e delle componenti della società civile, che integra la cooperazione formale tra gli enti locali e regionali. Essendo un elemento importante della politica di vicinato, ciò richiede strumenti specifici;
40. sottolinea che, grazie alla cooperazione con gli enti locali e regionali nei paesi interessati dal processo di allargamento e dalla PEV (ad esempio nell'ambito di gruppi di lavoro e comitati consultivi misti, della Corleap o dell'ARLEM), il Comitato contribuisce attivamente al sostegno dell'UE a un cambiamento sostenibile nelle società in fase di transizione, aiutando quindi a promuovere gli obiettivi enunciati nella comunicazione in esame;
41. fa notare che il Comitato lavora a stretto contatto con la Commissione europea alla creazione di un atlante della cooperazione decentrata e organizza ogni anno una conferenza su questo tema.
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